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Berlinguer tra la 
gente in Valnerina 

L'iniziativa 
di Regione 
ed Enti locali 
ha consentito 
di dare 
a tutti 
dei prefabbricati, 
ma le 
condizioni 
sono ancora 
molto dure 

Dal nostro Inviato 

PERUGIA — Questo fred
do che taglia la faccia, que
sta neve ridotta a fanghi
glia gelata, questo inverno 
spietato, la gente della Val
nerina li conosce bene. Non 
c'è tregua dal 19 settembre: 
il giorno della grande scos
sa di terremoto che ha uc
ciso uomini e bestie, squar
ciato le case, sventrato stal
le e poderi. Settimane e 
mesi di paura e scoramen
to, domeniche senza festa. 

Anche oggi è domenica. 
E anche oggi è una gior
nata cupa e fredda. Ma uo
mini e donne sono usciti 
dalle tende e dalle barac
che prefabbricate, stanno 
lungo la strada e affollano 
le piazze di frazioni e di 
poveri paesi. C'è un • incon
tro importante, con il se
gretario di un grande parti
to popolare e democratico. 
E' un'occasione per parlare 
tutti assieme, per raccon
tare ancora una volta que
sta storia dura del disastro 
e della ricostruzione. La vi
sita di Enrico Berlinguer 
comincia nella mattinata e 
si concluderà solo a tarda 
sera: da Terni a Norcia, da 
Norcia a Cascia, lungo tutto 
l'itinerario del terremoto. 

Migliaia di persone al co
mizio di Terni. Piazza della 
Repubblica piena di gente, 
di bandiere e striscioni. Pri
ma di Berlinguer parlano il 
rappresentante dei pensio
nati e un operaio delle ac
ciaierie: diecimila firme rac
colte per la riforma del si
stema pensionistico, il cen
to per cento del tesseramen
to raggiunto e superato den
tro la grande fabbrica del
l'acciaio. Parla il presidente 
della Regione, compagno 
Marri: che cosa abbiamo 
fatto dopo il terremoto, co
sa resta da fare, cosa chie
diamo al governo e al Par
lamento. 

1 segni della tragedia so
no quasi alle porte di Terni. 

Ai margini della strada 
che taglia la valle, il breve 
corteo di auto supera atten
damenti militari e piccoli 
nuclei di prefabbricati ad
dossati l'uno all'altro in una 
povera parvenza di socialità. 
La prima tappa è a Savelli, 
appena fuori l'abitato di 
Norcia. Qui il terremoto ha 
spazzato via tutto: cinquanta 
famiglie senza casa e senza 
più lavoro. A San Marco 
'— poco lontano — ci sono 
stati i morti, tre rimasti 
sotto le macerie. E sono 
morte le bestie, travolte dal 
crollo delle vecchie stalle. 
La frazione non esiste più: 
al suo posto una vasta spia
nata di casette prefabbrica
te. tirate su a tempo di re
cord. Ma pochissimi se ne 
sono andati, la stragrande 
maggioranza resta qui: mol
te persone anziane, e bam
bini. 

Tutti si raccolgono attor-
no al piccolo gruppo dei visi
tatori, si aprono le porte per 
far vedere dentro queste 
strane case di compensato-
« In pochi giorni — dicono i 
rappresentanti della Regio
ne — siamo riusciti a dare 
un alloggio a tutti. Ci vuole 
di più per le opere di ur
banizzazione. per gli aline-
ciamenti, anche perché il 
maltempo rende tutto più 
difficile... ». Ma la gente co 
me reagisce? Il parroco, don 
Antonio: « Ci sono stati mo
menti di sconforto, ma le 
famiglie sono solidali... cer
chiamo di guardare avan
ti... ». 

Da una casa all'altra, in 
mezzo al fango, continua la 
discussione. La Valnerina è 
ina zona bianca dell'Umbria. 
Deve venire il Papa (• ce 
l'ha promesso ») ma intanto 
è venuto il segretario dei 
comunisti. Va bene, i comu 
nisti sono gente seria. Que 
ste cose le capiscono e le 
devono sapere. Cosa dohbia 
ma sapere?, chiede Berlin 
gucr. Un vecchio: • Qui sia 
mo contadini. Si faceva vita 
grama anche prima Ma ora 
ci sono morte le bestie. Noi 
chiediamo il pone e il pane 
sono le nostre bestie, le stal
le e anche le nostre case-
ma il governo le sa queste 
cose, le sa davvero? 1 coniti 
visti devono dirlo a Roma, 
m P-.rlamcntn... ». 

A Norcia è in piazza il 

«Noi chiediamo (ci casa e il lavoro 
comunisti devono dirlo al governo» 

paese intero. Si può parlare , 
con tutti, stringere la mano 
a tutti? La piccola sala del 
consiglio comunale non ba
sta per accogliere la folla, 
che si stringe lungo i corri
doi e che chiede di parlare 
forte, per sentite anche di 
là. Il sindaco Novelli, demo
cristiano, fa il punto della 
situazione. L'azione di coor
dinamento è stata efficace, 
l'aiuto dell'esercito eccezio
nale. Erano necessari 1600 
prefabbricati e l'obiettivo è 
quasi raggiunto. Il fatto nuo
vo è stata la perfetta sinto
nia tra l'intervento del cen
tro, l'iniziativa della Regio
ne e l'attività degli enti lo
cali. 

Tutto risolto? Il Parla
mento deve ratificare il de

creto legge per lo stanzia 
mento di 1S miliardi, e lo 
deve far presto, prima che 
l'attività degli enti locali sia 
sospesa alla vigilia delle eie 
zioni amministrative. Biso
gna infatti ricostruire subi 
to, rimettere in moto anche 
una minima attinta econo-
mica: * Questa gente ha bi 
sogno di ricominciare a vi
vere... ». 

Tra gli applausi la breve 
risposta di Berlinguer: si 
è dimostrato qui quanto val
ga l'azione solidale delle isti
tuzioni democratiche, delle 
diverse forze politiche, del 
popolo. Altrove — e sono 
tanti gli esempi — questo 
non è successo. Certo non 
basta Avete ragione ad esi
gere l'intervento del gover

no. e i comunisti —- che pu
re di questo governo non 
fanno parte — non si tire
ranno indietro. E infine: 
« Bisogna ancora organizzar
si, lottare, farsi sentire... ». 
La visita a Norcia si conclu
de nella sezione del PCI. Un 
altoparlante di fortuna per 
far giungere la voce anche 
alla gente che si raccoglie 
in strada: il tesseramento 
per il 1980 ha superato il 
130 per cento, si è lavorato 
per il partito anche in que
sti mesi durissimi. 

Le baraccopoli si somiglia
lo tutte. Anche la vita dei 
« terremotati ». .4 Cascia — 
ultima tappa del viaggio — 
hanno acceso fuochi tra i 
prefabbricati In motte case 
ci sono bambini malati e 

vecchi che hanno bisogno di 
cure. Anche qui sono tutti 
sulla porta e lungo la strada. 
« E' crollato il campanile ». 
dice il sindaco presentando 
Berlinguer nella vasta sala 
del cinema. Ma non solo il 
campanile. Anche tante ca
se sono « andate », lesiona
te. pericolanti. 

La platea è piena di con 
ladini, non più contadini ora 
che le bestie sono morte e 
i campi in parte rovinati. E 
ci sono ragazzi e ragazze, i 
pochi di questo paese dove i 
giovani non trovano lavoro. 
Parlano al segretario del 
Partito comunista come a 
uno di loro. Niente promes
se. e nessuno del resto chie
de promesse. Ricordano so
lo il debito che tutta la col

lettività nazionale ha nei 
confronti di questa zona 
sfortunata. 

« Noi chiediamo il nostro 
pane, il lavoro, la terra, le 
bestie ». dice un vecchio pa
store di Cascia. Come l'ope
raio di Terni intervenuto al 
comizio della mattina: * Noi 
vogliamo produrre acciaio 
per l'energia ». Queste cose 
ai comunisti si possono dire, 
sicuri di essere capiti. C'è al 
governo chi giura che il PCI 
non è ancora * pronto ». Ma 
l'impressione è invece che 
proprio il governo — al con
trario dei comunisti — non 
abbia piti niente da dire a 
questo Paese e a questa sua 
gente. 

Flavio Fusi 

Dopo le clamorose promesse fatte nei giorni scorsi 
ROMA -- Il senatore de Clau
dio Vitalone. ex magistrato 
della Procura di Roma non 
lia fornito nell'aula del Se 
nato quelle rivelazioni sui 
presunti rapporti tra magi
stratura e terrorismo che pu
re aveva ripetutamente an
nunciato in questi giorni do
po la presentazione dell'in
terpellanza al governo firma
ta da altri 22 senatori de. 
Vitalone. si è infatti limita
to, leggendo le 30 cartelle 
del suo intervento, a ripe
tere cose in parte note o co
munque già dichiarate dallo 
stesso a organi di stampa: 
scritti, discorsi, partecipazio
ne ad attività pubbliche dei 
sei magistrati Marrone. Mi-
siani. Cerminara. Rossi. Sa
raceni e Vittozzi. 

Il governo, rappresentato 
dal ministro di Grazia e Giu-

' stizia Morlino. ha dato sol-
j tanto una prima risposta al 
j l'interpellanza leggendo una 

relazione del procuratore ge
nerale presso la corte d'ap
pello Pascalino il quale si è 
riservato di fornire al gover
no ulteriori elementi sull'atti
vità professionale dei sei ma
gistrati: se cioè nei primi 
anni settanta hanno gestito 
processi di natura politica. 
Saranno i risultati di questa 
indagine a dire se gli atti 
commessi dai giudici hanno 
rilevanza penale o disciplina
re o entrambe. 

Magistrati e Br: nessuna 
rivelazione di Vitalone 

Al Senato ha ribadito — senza documentarla — la sua tesi 
I 23 de firmatari dell'interpellanza non andranno al CSM 

Per ora — ha detto Mor
lino — non si può aderire al
le richieste dell'interpellan
za (« immediata sospensione 
in attesa di chiarire i gravis
simi elementi di responsabi
lità »: « iniziative penali e di
sciplinari per censurare la 
responsabilità dei sei magi
strati e di quanti hanno, per 
complicità, negligenza o inet
titudine consentito o tollerato 
il grave inquinamento degli 
imDortantissimi uffici giudi 
ziari romani »). La questione 
è legata all'ormai famoso do 
cumento — sequestrato dallo 
ufficio politico della questura 
di Roma nella sede di via 
dell'Umiltà di Potere Ope 
raio nel marzo del '72 — nel 
quale erano elencati i sei 
magistrati convocati ad una 
riunione per « l'impostazione 
politica» dei processi contro i 
fasciati. 

Il documento era agli atti 

del procedimento penale con
tro Negri. Piperno e Scalzo
ne accusati nel 71 di asso
ciazione sovversiva. I tre fu
rono prosciolti in istruttoria 
nel "73. Il documento — ag
giunge Morlino — fu preso in 
esame dagli organi competen
ti che non presero decisioni 
né di tipo penale né di tipo 
disciplinare a carico dei sei 
magistrati: insomma non fu 
data nessuna rilevanza al do
cumento stesso. Ora — ecco 
l'elemento di novità — quello 
stesso documento è dal 12 
dicembre del '79 agli atti di 
un altro procedimento giudi
ziario: quello aperto contro 
Negri. Piperno e altri per in
surrezione armata. Si tratta 
dell'inchiesta per l'assassinio 
Moro iniziata il 6 aprile '79. 

Morlino ha poi fatto l'elenco 
dei procedimenti disciplinari e 
penali a carico dei sei giudi
ci di Magistratura Democrati
ca: alcuni sono stati chiusi 

con l'assoluzione, altri sospe
si in attesa di una sentenza 
della Corte costituzionale che 
deve dirimere questioni di le
gittimità di alcune norme. 

Il dibattito in aula — dura
to fino a tarda ora perchè 
a quella di Vitalone si erano 
aggiunte altre nove tra inter
pellanze e interrogazioni di 
tutti i gruppi — era stato pre
ceduto da una riunione dei 
ventitre senatori de durata 
quattro ore e alla quale ha 
preso parte — con dubbio 
buon gusto — il ministro Mor
lino. La decisione è stata quel
la di non aderire all'invito 
della prima commissione del 
consiglio superiore della Ma
gistratura a collaborare agli 
accertamenti in corso. Questo 
perché i 23 senatori de rivendi
cano « l'indipendenza del par
lamentare nell'esercizio delle 
funzioni e le prerogative as
segnategli dalla Costituzione». 

A questo proposito Mario 

Almerighi. membro del Con
siglio Superiore della Magi
stratura, ha sostenuto che «i 
parlamentari ignorano che il 
CSM. nella sua qualità di or
gano di governo della magi 
stratura ha poteri diversi da 
quelli del ministro ». Almeri 
ghi ha poi espresso sorpresa 
e perplessità per la notizia 
della partecipazione di Mor
lino alla riunione dei 23 se
natori. 

Nel dibattito sono interve
nuti anche i comunisti e lo 
hanno. fatto — ha detto il 
compagno senatore Benedet
ti — per il clima di tensio 
ne che l'iniziativa parlamen 
tare dei ventitre senatori de
mocristiani ha creato nella 
magistratura e nel Paese in 
un momento delicato e diffi
cile come quello attuale. Dal 
dibattito — questo è Io sforzo 

i dei comunisti — devono usci
re più forti il Parlamento e 
la stessa magistratura. Rie 
cardelli della Sinistra indipen 
dente, ex-magistrato di Mi 
lano. ha parlato di tentativo 
di processo senza possibilità 
di contraddittorio da parte 
degli accusati. 

Da segnalare infine la pre
senza. nella tribuna del pub 
blico. del procuratore capo 
della Repubblica di Roma 
dott. Giovanni De Matteo. 

Giuseppe F. Mennella 

Autodifesa del ministro Giannini (e il governo tace) 
Il presidente del Consiglio non ha voluto rispondere direttamente alle numerose interrogazioni 
Unanimi le proteste per l'atteggiamento di Cossiga — L'intervento del compagno Di Giulio 

I deputati comunisti tono ttnutl 
•d eisere presenti SENZA ECCE
ZIONE alla seduta di 099i martedì 
22 fennaio. 

ROMA — Con una decisione 
che testimonia della confu
sione e dell'imbarazzo creati 
nel governo dalla sconcertan
te vicenda, il presidente del 
Consiglio si è rifiutato ieri 
sera di rispondere nell'aula 
di Montecitorio alle interpel 
lanze e interrogazioni segui
te alla u i fn . f lii.etvi^ia 
rilasciata tre settimane fa 
dal min:stro per la Funzione 
pubblica; ed ha delegato a 
rispondere lo stesso profes
sor Massimo Severo Giannini. 
Il prof Giannini — lasciato 
solo al banco del governo. 
perché nessun suo collega ha 
avtno la sensibilità di espri
mergli almeno la solidarietà 
della presenza — ha preci
n t o alla Camera i termini 
della sua pur sempre singo
lare sortila a proposito della 
situazione politica italiana. 

Unanimi le proteste per k» 
atteggiamento di Cossiga. tra
sparentemente teso a liberarsi 
nel modo più indolore possi
bile di quella che viene con
siderata solo una grana. E 
invece, ha sottolineato il pre
sidente dei deputati comuni
sti. Fernando Di Giulio, pro
prio questo atteggiamento 
elusivo del governo favori 
sce quel qualunquismo pa
ventato dal ministro Gian
nini. D'altra parte si chiede
va non all'interessato, ma 
proprio al responsabile della 

unità di indirizzo politico ed 
amministrativo dell'esecuti
vo cioè a Cossiga. una valu 
tazionc di merito di quelle 
dichiarazioni, e quali conse
guenze il governo intendesse 
trarne. 

Giannini, dal canto suo. ha 
spiegato che una conversa
zione di « oltre un'ora » con 
un giornalista era stata con-

> densata e e spacciata per 
, un'intervista ». per giunta an-
' ticipandone ai quotidiani al

cuni « passi impressionistici » 
! che hanno generato una piog-
' già di censure tra cui quel

la (« per me più dolorosa ») 
del Capo dello Stato. Il mini-

• stro ha aggiunto di essersi af-
i frettato, di fronte a tante 

reazioni, a mettere a dispo-

Domani riprende Tesarne 
della riforma della PS 

ROMA — Positivi giudizi so 
no siati espressi da diversi 
esponenti politici, sulle con 
clusioni del Consiglio genera 
le per la promozione del sin 
dacato unitario della polizia. 
che ha già un nome (il 
SIULP) e uno statuto. «La 
decisione presa a Vico Equen 
se — ha dichiarato l'on. Mam-
mi, presidente della commis
sione Interni della Camera — 
di rinviare il tesseramento 
sindacale per gli appartenen 
ti al corpo di polizia, è da 
apprezzare come una decisio
ne tanto più responsabile in 
quanto dibattuta e contrasta
ta ». Mammi afferma quindi 
che ad essa «.deve corrispon 
dere una ulteriore accelera
zione dei lavori della com
missione, che sta esaminan
do le proposte di riforma ». 

Anche i più critici verso 
il movimento unitario per il 
sindacato dei poliziotti, de 

vono prendere atto (lo han
no fatto i vice segretari del 
PLI Biondi e Patuelli) del 
loro «senso di responsabili
tà ». Anche i due dirigenti 
liberali auspicano che la ri
forma di PS sia portata a 
termine «in tempi brevi». 

L'esame della riforma di 
PS alla commissione Interni 
della Camera — che ha ap
provato 29 articoli del pra 
getto governativo, con note
voli modificazioni — ripren
derà domani. Saranno affron 
tati i quattro articoli sul
l'ordinamento del personale: 
un tema complesso sul quale 
le posizioni sono ancora di
stanti. Conclusa questa parte. 
si affronteranno le norme re 
lative alla formazione profes 
stonale del personale, alla di
sciplina e alla sindacalizza 
zione. che sono 1 temi più 
scabrosi dell'Intera riforma, 

sizione il suo incarico. Ma 
Cossiga — ha aggiunto — 
non ha ritenuto che i miei 
giudizi fossero tali da entra
re in rotta di collisione con 
la linea politica del governo. 
(Da qui l'indipendente di si
nistra Stefano Rodotà ha 
tratto conferma all'opinione 
dichiarata in una sua interro
gazione che è il presidente 
del Consiglio a rispondere 
dell'operato dei suoi ministri. 
Ma perché allora - egli ha 
chiesto polemicamente — Cos
siga non risponde circa le 
non meno sconcertanti dichia
razioni del ministro socialde
mocratico Preti e. da ultimo. 
del ministro de Scalia?). 

Nel merito. Giannini ha so
stenuto di non aver mai det
to di essere intenzionato ad 
abbandonate Kit* IIH (anche 
se dalle sue parole è trapela
to qualche rammarico per 
non aver accettato a suo tem
po incarichi universitari al
l'estero). E poi ha rivendica
to (« un ministro tecnico non 
è un sepolcro imbiancato ») 
il suo diritto a lanciare e un 
grido di allarme > per l'atteg
giamento « dei partiti e dei 
sindacati >. 

Proprio su questa semplifi
cazione eccessiva delle vicen
de politiche italiane. Di Giu
lio ha insistito nella replica 
per motivare l'insoddislazio
ne dei comunisti per il merito 
delle dichiarazioni di Gianni

ni. restando ferma e preva
lente la protesta per l'atteg
giamento del governo. L'in 
tervista di Giannini poneva 
e pone, anche se in modo 
non condiviso dai comunisti. 
alcuni problemi reali: il go
verno aveva non solo il di
ritto ma anche il dovere di 
assumere un atteggiamento 
su questi problemi, e sul mo
do in cui erano stati posti. 
E invece si dà latitante.. 

Da registrare infine che i 
radicali (ed in particolare il 
loro capogruppo Adelaide 
Aglietta) hanno utilizzato il 
caso Giannini per introdurre 
in modo scorretto una pole
mica. anche assai pesante. 
con il presidente della Came
ra Nilde Jotti per l'intervista 
rilasciata domenica scorsa a 
e Repubblica » sui pericoU di 
governabilità della Camera 
anche in seguito all'atteggia 
mento del PR. 

L'iniziativa radicale è sta 
ta severamente criticata da 
Di Giulio. Essa è l'ennesima 
riprova — ha detto il presi 
dente dei deputati comunisti 
— della concezione as^ai ri 
duttiva della democrazia che 
ha il PR: la Camera può par 
lare di tutto e votare su tut 
to, meno su ciò che è sgradi 
to ai radicali, ai quali ormai 
pretendono di imporre come 
legge la loro intolleranza. 

g. f. p. 

I diversi pareri dei 
lettori sull ' intervento 
sovietico in Afghanistan 
Caro direttore. 

quello che non mi convince della posi
zione del PCI in merito alla questione af
ghana, è la negazione del diritto di uno 
Stato di chiedere, qualora lo ritenga ne
cessario, l'aiuto di un altro Stato amico 
e il dovere di quest'ultimo di darlo. Se in 
linea di principio noi dovessimo negare 
questo diritto, ben pochi Paesi, emergenti 
o no, riuscirebbero a portare fino in fondo 
una rivoluzione a favore del popolo. Le 
lotte in corso nell'Afghanistan sono lotte 
per togliere la terra ai grandi proprietari 
terrieri, per eliminare i vergognosi privi
legi di pochi, per ridurre la miseria seco
lare di masse sterminate. 

Non dimentichiamoci che tutta la terra 
coltivabile dell'Afghanistan, prima della 
riforma agraria, era di proprietà del 2 
per cento della popolazione, per cui non 
ci si deve meravigliare se i grandi pro
prietari hanno fatto ricorso ad ogni mezzo. 
compreso la richiesta di aiuto esterno, pur 
di schiacciare il movimento rivoluzionario 
in atto nel Paese. L'intervento sovietico 
in Afghanistan, in base al trattato che 
impegnava l'URSS a dare aiuto militare 
al governo afghano quando fosse stato ri
chiesto, è coerente con i principi leninisti 
del diritto alla difesa e del reciproco aiu
to tra i popoli. 

GIUSEPPE SACCHI 
(Milano) 

Caro direttore, 
sono completamente d'accordo sull'im

portantissimo documento della Direzione 
del partito sulla crisi internazionale e sul
la questione afghana. Si tratta di una pre
sa di posizione valida per due motivi: in 
primo luogo è chiara ed esplicita la con
danna per l'intervento sovietico in Afgha
nistan ed in secondo luogo vi è una pro
posta in positivo affinché nei prossimi me
si vi sia un'inversione di tendenza nella 
crisi mondiale che favorisca la coesistenza 
pacifica e la cooperazione tra i popoli. 

In questo senso mi sembra essenziale il 
richiamo ad un ruolo attivo e fondamen
tale per l'Europa. Il vecchio continente 
non può continuare ad essere spettatore 
passivo di fronte alle grandi potenze, ma 
deve diventare un soggetto attivo di pace. 
Per fare ciò è necessario che l'iniziativa 
del PCI continui con forza e coerenza su 
due piani: quello diplomatico e quello di 
massa. Coinvolgere e mobilitare le gran-
di masse sui temi della pace, della disten
sione e del disarmo è fondamentale. 

Nello stesso tempo è necessario < apri
re » a tutte le forze di sinistra e demo
cratiche a livello europeo per un'inizia
tiva comune. L'Italia, per la sua impor
tantissima posizione geografica, può ave
re un ruolo di primo piano in Europa 
nella lotta per la pace e la distensione. 

FRANCO LUSCLANO 
(Venezia) 

Cara Unità. 
noi giudichiamo alquanto superficiale la 

posizione di quei compagni che giudicano 
privo di giustificazioni l'intervento sovie
tico in Afghanistan. Innanzitutto in base 
ad appositi trattati (ed è il caso del trat
tato d'amicizia tra URSS e Afghanistan), 
consentiti dalla Carta dell'ONU, ogni po
polo ha il diritto di richiedere l'aiuto dei 
propri alleati per difendersi da ingerenze 
straniere. E non si può certo negare che 
la rivoluzione antifeudale afghana era mi
nacciata dalla guerriglia dei movimenti isla
mici reazionari che da soli non avrebbe
ro per così lungo tempo potuto sostenere 
la loro azione militare. 

In secondo luogo, non si può neppure 
negare che la politica estera guerrafon
daia degli USA tenda continuamente a 
isolare l'URSS e a destabilizzare il pro
cesso di distensione. Basta pensare alla 
mancata ratifica del SALT lì, alla crimi
nale decisione di installare gli euromissi
li, alla strumentalizzazione della questione 
iraniana per militarizzare il Golfo Persico, 
per accorgersi come, ancora una volta, il 
reale nemico della pace e della distensio
ne rimane l'imperialismo americano. 
CORRADO CONTI e FABIO BORGHETTI 

(Garlate - Como) 

Su questi argomenti ci hanno scritto, tra 
gli altri, i lettori: Narciso BLAGIO di Mi
lano; Rinaldo DALL'ACQUA di Genova-
Sampierdarena; Nicolino MANCA di San
remo: Pliamo PENNECCHI di Chiusi: Di
no GLODER da Krefeld (RFT): Pietro 
BIANCO di Petronà (Catanzaro); Loris SA
LA di Cusano Milanino: Marino TEMEL-
UNI di Modena; Angelo BONOMI; Sante 
BACCINELLI e Guido GUALAZZI di Cre
mona: Carlalberto CACCIALUPI di Vero
na; Antonio DI STAZIO di Cinisello Bal
samo; Alberto DEL BOSCO di Milano; 
Vando BIGI di Reggio Emilia: Mario AZ-

. ZALI di Milano; Silvano V. di Roma: Giu
seppe MODARELLO di Parma; Pietro 
PRINCIPATO di Ostia Lido: Luigi ZUC-
COLI di Como: Nicolò NOLI di Genova: 
Michele GANDI di Milano: Gino FROSINI 
e altri nove compagni di San Giuliano 
Terme - Pisa (la cui lettera di solidarietà 
con l'intervento sovietico è stata anche in
dirizzata all'Ambasciata dell'URSS a Ro
ma); Pietro PAVANIN di Finale Ligure: 
Giovanni FRATE di Roma; Arturo BOC-
CARDO di Serravalle Scrivia. 

D'accordo, linguaggio più 
facile; ma anche più 
fiducia nei nostri lettori 
Cara Unità. 

vorrei invitare Vittorio Sermonti (ma 
l'invito è esteso a tutti) a pubblicare in
sieme agli articoli anche un prontuario per 
poterli leggere: mi riferisco in particolare 
al suo articolo e In cerca di Pirandello > 
(l'Unità 6 gennaio) dove vengono usati 
termini come: « tautologia », € pedestri », 
e filosofemi », e compunzione ». < milieu ». 
« loiche », « allocata ». Cosa significano 
queste parole per la maggior parte dei 
lettori? La terza pagina è fatta solo per 
alcuni o per il maggior numero possibile 

di compagni? Il distacco tra intellettuali e 
popolo, di cui parlava Gramsci, deve dun
que rimanere? Gradirei una risposta 

MARIO GRKLLA 
(Novara) 

L'invito alla chiarezza espositiva è sem
pre legittimo, talora molto pertinente, e co
glie un aspetto tutt'altro che marginale del 
nostro impegno culturale. Perciò ogni te
stimonianza diretta <li lettura costituisce un 
contributo prezioso al nostro lavoro. Nel 
caso specifico, sono per nitro convinto che 
Mario Grella capisca benissimo il senso dei 
vocaboli che virgoletta; non leggo quindi 
nella sua lettera la reazione di un « compa
gno ignorante », ma un giudizio sulla «. i-
gnoranza della maggior parte dei compa
gni ». Giudizio che mi permette di non 
condividere, (v. s.) 

Un'altra risposta sui tumori 
che colpiscono il cuore 
Cara Unità. 

in risposta a Devio Buzzetti di Ravenna 
che sull'Unità di domenica 13 gennaio in 
una lettera nella posta dei lettori chiedeva 
perchè il cuore è inattaccabile dal cancro, 
ti invio una dichiarazione del prof. Enrico 
Anglesio. notissimo cancerologo, autore di 
saggi e studi su questo terribile male: * Il 
cuore è un organo costituito da tessuto mu
scolare e come tale soggiace ai tumori che 
si manifestano nel muscolo. Inoltre è un 
muscolo striato ed i tumori di tale tessuto 
si chiamano rabdomiasarcomi. Sono tumori 
rari e più frequenti nei bambini o nei neo
nati. Non si sa perchè in questo tessuto i 
tumori sono più rari; anche nei muscoli 
scheletrici i tumori sono rari e pure per 
questi tessuti non si conoscono le ragioni 
di questa rarità. Probabilmente la ragione 
della frequenza dei tumori più comuni è 
da ricercarsi nei contatti con fattori del
l'ambiente esterno, anche se di questi fat
tori solo alcuni sono noti o ritenuti respon
sabili da soli o in concomitanza con altri 
della comparsa di una neoplasia. 11 cuore, 
i muscoli sono meno soggetti a queste in
fluenze ». 

Lieto se questa dichiarazione del profes
sore Anglesio, a cui va un vivo ringrazia
mento per la sua dichiarazione in risposta 
all'invito del lettore, può soddisfare la do
manda. Fraternamente. 

ALFREDO SCHIAVI 
(Torino) 

Perché non leggono anche 
la stampa del Part i to? 
Caro direttore, 

x • sono un insegnante precario di 25 anni, 
da 7' anni iscritto e militante del PCI (al
la sezione « Di Vittorio » di San Giovanni 
Rotondo provincia di Foggia). Permettimi 
di rivolgere alcune critiche a quei compa
gni che per sembrare anticonformisti non 
leggono la stampa di partito, ma preferi
scono comprare Repubblica. Non vorrei 
troppo generalizzare, ma costoro molto 
spesso € bloccano » l'attività politica delle 
sezioni perchè hanno sempre delle critiche 
da fare e poca voglia di lavorare. Pensa
no che Repubblica sia il vangelo della 
sinistra e non riflettono a sufficienza su 
come il giornale di Scalfari, che è pagato 
da Mondadori e da altri grossi padroni, 
presenta le vicende politiche italiane. 

Sulla questione dei missili, ad esempio. 
quel giornale si è schierato a favore del 
riarmo; e mentre mette in prima pagina 
le bravate degli autonomi relega nelle pa
gine inteme le grandi manifestazioni di 
massa, come quelle degli studenti in di
cembre. A questi compagni che leggono 
solo Repubblica voglio dire che il partito 
ha bisogno di nuove energie, di nuove 
idee, non di disfattismo. 

MIMMO PLACENTTNO 
(Torino) 

Un compagno socialista 
critica la lettera sul 
« sa fa r i» di Craxi in Kenia 
Caro direttore, 

la presente mia è stata sollecitata dalla 
lettera che hai pubblicato sull'Unità di do
menica 6 gennaio e firmata da Gian Pietro 
Lanfranchi di Forlì. Dalle sue righe tra
spare chiaramente come questo compagno 
appartenga alla non esigua schiera di anti
socialisti del PCI. che rendono cosi diffi
cile a noi della sinistra socialista ampliare 
il consenso interno sull'opportunità di rag
giungere, pur nelle rispettive autonomie, 
una strategia comune con i compagni co
munisti. 

Sottolineo antisocialismo, perché di que
sto si tratta, e non di una critica seria, 
che sarebbe sempre ben accetta. Il Lan 
franchi disapprova che il segretario del 
PS1 vada in vacanze in Kenya e ne ritorni, 
per ovvie ragioni climatiche, abbronzato. 
Non vedo proprio come le vacanze sul Mar 
Nero o nell'interno dell'URSS in estate do
vrebbero essere preferibili, sul piano mo
rale, a quelle nel Kenya in inverno. Riten
go invece che ciascuno possa spendere il 
propria denaro (onestamente, al netto delle 
tasse) e il proprio tempo lìbero nella ma
niera che più preferisce fra tutte le legit
time. Quanto alle differenze fra il passato 
di Senni e quello ài Craxi, potrei far ri
levare al Lanfranchi che probabilmente esì
stono differenze analoghe fra il passato di 
Senni e quello di tanti dirigenti comunisti 
dell'età di Craxi, i quali, per motivi ana-
grafici, non hanno fatto la Resistenza, l'an
tifascismo. l'esilio ecc., né, per l'avere fa
miglia. l'orfanotrofio. 

Avrei avuto piacere se. in appendice a 
quella lettera del Lanfranchi. tu' caro dì-
rettore, avessi fatto notare a quel compa
gno di Forlì che è legittimo e anche dove
roso, quando se ne presenti l'opportunità. 
criticare il compagno Craxi o qualsiasi al
tro (noi stessi socialisti lo facciamo nel no
stro partito). Son è legittimo, né utile nel
l'interesse di quei lavoratori, cui lo stesso 
Lanfranchi si richiama, riempire una let
tera di immotivato livore e di inconsulte 
contestazioni circa la persona del segreta
rio del PSÌ. 

ALDO IERI 
(compagno socialista di Pistoia) 


